FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME

LITURGIA EUCARISTICA
La seconda parte della Messa è la Liturgia eucaristica, suddivisa in tre parti: riti di offertorio, Liturgia eucaristica (Preghiera eucaristica) e riti di comunione. Le tre parti corrispondono a quello che Gesù fece nell’ultima cena: Egli, infatti, prese il pane e il vino, rese grazie con la preghiera di benedizione, spezzò il pane e diede pane e vino ai discepoli. Al verbo prese corrispondono i riti di offertorio; al verbo rese grazie corrisponde la Preghiera eucaristica; a spezzò e diede corrispondono i riti di comunione.

· Presentazione dei doni (offertorio)
Preparazione della mensa. 

In ogni famiglia, quando arriva l'ora di mangiare si prepara la tavola così anche nella messa. Prima di tutto si prepara l'altare, ponendovi sopra il corporale, il purificatoio, il messale e il calice. Può essere significativo, in alcune circostanze, evidenziare la preparazione sistemando una tovaglia più bella e una più evidente decorazione floreale. In ogni caso la mensa dell'altare, fino a questo momento della celebrazione, non dovrebbe essere “preparata” per la liturgia eucaristica e dovrebbe accogliere, eventualmente, solo il libro dei Vangeli. 

Preparazione dei doni.

 Quando la tavola è pronta, si portano le cose da mangiare… Anche nella Messa, al'inizio della Liturgia eucaristica, alcuni fedeli portano il pane e il vino. Il Messale raccomanda l'uso di far portare dai fedeli il pane e il vino. Cosa portare in questa processione? Vanno distinti due generi di offerte: 

- il pane e il vino: sono le vere offerte simboliche, le sole che vengono poste sull'altare; bastano la patena con le particole e le ampolline col vino e l'acqua! I fedeli avanzano in processione dal fondo della chiesa e attraversano l'assemblea, esprimendo così che si tratta di doni che simboleggiano le offerte del popolo di Dio. 

Il pane: segno del lavoro e della fatica

Il vino: segno della gioia e della festa

L’ acqua:  segno dell’umanità che viene unita a Cristo
- i doni per i poveri, l'offerta in denaro: possono far parte dello stesso movimento  ma non devono essere messe sull'altare per evidenziare che esse non sono le offerte simboliche e hanno dei destinatari precisi (i poveri, le necessità della chiesa...). 
Giovanni (6,1-13) la moltiplicazione dei pani 

Se non ci fosse stato quel ragazzo a prestare a Gesù i pochi pani dei poveri e i due pesci, forse non si sarebbe realizzato il suo sogno di vedere sfamata tutta quella gente, che andava a lui insaziabile della sua parola e dei gesti prodigiosi. E’ bastato il gesto di quel ragazzo, che ha investito tutto sulla parola di Gesù, perchè si realizzasse la vera eucarestia, che è offerta e solidarietà. Come nell’ultima cena quel pane e quel vino sono i segni dell’offerta di Gesù al Padre in solidarietà con gli uomini, così in ogni eucarestia siamo educati a fare della nostra esistenza un’offerta a Dio al servizio e in solidarietà con i nostri fratelli. Ogni volta dunque che presentiamo il pane e il vino per l’eucarestia, noi raccogliamo le attese, le speranze, le angosce e i bisogni dei fratelli, perché la nostra vita cristiana diventi una vera eucarestia di offerta e di solidarietà. 

Orazione

La preparazione dei doni si conclude con l’invito del sacerdote a unirsi a lui nella preghiera, egli pronuncia le due benedizioni sul pane e sul vino: “Benedetto sei tu, Signore …”. Segue la preghiera del sacerdote al Signore perché ci accolga umili e pentiti e perché sia a Lui gradito il nostro sacrificio; quindi con il “Lavabo” il sacerdote, lavandosi le mani, chiede di essere purificato da ogni colpa e peccato per offrire il sacrificio. E qui inizia la “salita del nostro cuore verso Dio”. L’Assemblea si alza in piedi per pregare Dio Padre su invito del sacerdote: “Pregate, fratelli, perché il mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio Padre onnipotente”. E l’assemblea risponde: “Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio a lode e gloria del suo Nome, per il bene nostro e di tutta la sua santa Chiesa”. I nostri cuori si uniscono tra loro e con il celebrante e tutti insieme preghiamo il Padre perché accolga e accetti il sacrificio che questa Comunità riunita sta per offrire.
Siamo disponibili a dare di noi stessi a Dio? Quanto tempo, quanto spazio, quanto di ciò che abbiamo, anche materialmente, diamo a Dio? Siamo disposti a rinunciare per dare?

· Preghiera Eucaristica
Il Prefazio

Preghiera di lode e di rendimento di grazie. Inizia con un dialogo tra sacerdote e popolo di Dio radunato, unica Assemblea celebrante. Il Prefazio, come tutta la preghiera Eucaristica, è rivolto sempre al Padre, vuole celebrarlo con due movimenti: 

-
la lode, preghiera disinteressata;

-
l’azione di grazie: nel linguaggio biblico non è un semplice “dire grazie”, ma celebrare il Signore per le sue opere di bontà, farle conoscere, e così entrare in comunione piena con Lui.  È allo stesso tempo, richiesta che questi doni non si arrestino mai. E per doni si intende tutto quanto ci circonda.

Il Sanctus

Il Sanctus lo cantano gli angeli; così nella visione della vocazione di Isaia (cfr. Is 6): Dio era seduto sul trono e attorno a lui i cherubini e i serafini cantavano «Santo, santo, santo». In cielo si canta sempre «Santo, santo, santo». E l’assemblea liturgica, qui sulla terra, si unisce al canto del cielo. Nella celebrazione il cielo e la terra si uniscono. Si potrebbe dire che sulla terra si fanno le prove di canto per andare poi a cantare insieme con gli angeli; ma già qui si pregusta la liturgia celeste. È quanto dice il Concilio: «Nella liturgia terrena noi partecipiamo, pregustandola, a quella liturgia che si celebra nella Gerusalemme del cielo» (SC 8). Insieme con gli angeli acclamiamo la santità di Dio e domandiamo di avere parte un giorno con i santi del cielo. Celebrare «nell’attesa che si compia la beata speranza» è la dimensione escatologica di ogni Eucarestia: il banchetto eucaristico è pregustazione del banchetto celeste descritto nell’Apocalisse (lo vedremo nei riti di comunione).
Epiclesi
Epiclesi ( = invocare sopra). E’ una invocazione al Padre divisa in due parti:

• la prima in cui la Chiesa prega il Padre di mandare il suo Spirito sul pane e sul vino, affinché

diventino il Corpo e il Sangue di Cristo ( Manda il tuo Spirito, Signore, a santificare i doni che ti offriamo, perché diventino il Corpo e il Sangue del tuo Figlio);

• la seconda, dopo il racconto dell’istituzione dell’eucarestia, perché coloro che partecipano alla medesima siano un solo corpo e un solo spirito (…e a noi che ci nutriamo del Corpo e Sangue del tuo Figlio, dona la pienezza dello Spirito Santo, perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito).
Le due mutazioni, pur operate dallo stesso Spirito, sono tra loro diverse, in quanto nel pane e nel vino si attua una vera sostituzione di sostanza (transustanziazione), mentre nei fedeli si stabilisce un'intima unione con Gesù a livello spirituale, in modo che gli uni vivano nell'altro, con l'altro e per l'altro, secondo una profonda simbiosi di pensiero e d'amore (comunione).
Per il pane e il vino è dogma di fede che essi davvero, per la potenza dello Spirito, diventano Corpo e Sangue di Cristo. La seconda epiclesi chiede la medesima trasformazione per i fedeli: anche noi dobbiamo diventare un solo corpo e un solo spirito. Ma lo diventiamo davvero? L’esperienza ci porterebbe a dire: “magari!” Questo perché la libertà umana può ostacolare l’azione dello Spirito Santo. L’intenzione, il piano di Dio, è che noi diventiamo un solo corpo e un solo spirito, ed è questo il motivo della celebrazione.

Celebriamo ogni domenica e ogni giorno, non perché la celebrazione “serva” al Padre, la celebrazione serve a noi, alla nostra trasformazione. Se noi lasciamo operare lo Spirito, come Maria, che disse all’angelo "si faccia di me secondo la tua parola", effettivamente, di volta in volta e di celebrazione in celebrazione, lo Spirito la realizza. Se non sempre succede, è perché noi siamo più duri del pane duro, anzi, più duri del ferro. Ora, come si fa a far prendere forma a una bacchetta di ferro? È necessario il fuoco. Si mette il ferro

nel fuoco perché diventi incandescente, e poi lo si lavora con l’incudine e il martello fino a che prenda la forma desiderata. E se si raffredda, si rimette nel fuoco. Ogni volta che celebriamo l’Eucarestia lo Spirito Santo ci mette nel suo fuoco e, poco alla volta, ci modella secondo la forma di Cristo. Perché noi siamo stati predestinati, dice san Paolo (Rm 8,29), a essere “conformi all’immagine del Figlio suo“. Speriamo, prima di finire questa vita, di aver preso la forma di Cristo. Non soltanto come singoli, ma come Chiesa siamo

chiamati a diventare sempre più corpo di Cristo. Dunque il fine della celebrazione è proprio questa trasformazione, la nostra in Cristo. Se la Messa non cambia la vita di chi vi partecipa, rimane un puro rito.

Il racconto dell’istituzione e consacrazione
Fare memoriale significa biblicamente “ ricordarsi per accettare” in pieno tutto l’evento divino. Nell’ultima cena, Gesù celebrando la Pasqua ebraica (memoriale della liberazione del popolo di Israele dalla schiavitù dell’Egitto) usa questa espressione: “Fate questo in memoria di me”. “Fare questo” significa rifare i gesti di Gesù. Ma dicendo “in memoria di me”, Gesù ha dato un senso preciso alle quattro azioni (prendere il pane, dire la preghiera di benedizione, spezzare il pane e distribuire il pane spezzato) caricandole dell’offerta totale del suo corpo e del suo sangue. La cena e la Croce sono atti diversi ma hanno lo stesso significato, lo stesso contenuto: è Gesù che si offre totalmente per noi al Padre. Così alla Messa i cristiani non ripetono la Cena ma continuano a “fare questo".
Elevazione 
Ha origine a partire dal secolo XI - XII. Diversamente da oggi, allora i fedeli non comunicavano con frequenza, quindi si voleva almeno offrire la possibilità di venerare il Corpo di Cristo con lo sguardo e la mente. 
Anamnesi

Il racconto dell’istituzione è seguito dall’anamnesi, ovvero dalle parole che ricordano esplicitamente la morte e la risurrezione del Signore. «Celebrando il memoriale (…), ti offriamo». Il memoriale è la morte e la risurrezione di Cristo. La Preghiera eucaristica IV ricapitola tutta la storia della salvezza, quasi a dire che l’Eucarestia ne è il concentrato. Questo è il senso dell’espressione: mistero della fede. La parola mistero non significa una verità che non si capisce e che va accettata per fede, ma piuttosto vuol dire: questa Eucarestia che stiamo celebrando è il mistero della nostra fede cioè il piano salvifico di Dio realizzato in Cristo. Come l’obiettivo fotografico consente di vedere, attraverso di esso, un ampio panorama, così nell’Eucarestia si vede realizzato e si rende presente tutto il piano salvifico di Dio, tutta la storia della salvezza. E infatti l’assemblea risponde a tono, esplicitando questo mistero " Annunziamo la tua Morte, Signore, proclamiamo la tua Risurrezione nell’attesa della tua venuta. 
Le intercessioni

Con queste intercessioni è reso esplicito che l’Eucarestia è celebrata in comunione con tutta la Chiesa, sia celeste che terrestre, e che l’offerta è fatta per essa e per tutti i suoi membri, vivi e defunti, i quali sono stati chiamati a partecipare alla redenzione e alla salvezza acquistata per mezzo del Corpo e del Sangue di Cristo.

Dossologia

La Preghiera eucaristica si conclude con la dossologia: “Per Cristo, con Cristo… ogni onore e gloria…”. La parola greca doxa significa “gloria”. Diamo gloria a Dio Padre, per Cristo nello Spirito Santo. E l’assemblea acclama gioiosamente Amen. Questo Amen, che è la nostra firma corale alla preghiera, esprime la nostra adesione, la nostra fede e significa: “Crediamo tutto questo, si compia tutto questo”
Domande per la discussione
Senso del rendere grazie a Dio: Abbiamo il senso della gratitudine? Ringraziamo Dio e gli altri o diamo spesso tutto per scontato e dovuto?
Invocazione allo Spirito: Pregare è difficile, eppure è la forza a noi più vicina lasciataci da Gesù stesso. Ci capita qualche volta di pregare lo Spirito? Quali difficoltà abbiamo nel pregare lo Spirito Santo?
Le parole di Gesù nell’ultima cena: Meditiamo qualche volta queste parole? Le usiamo per la nostra preghiera personale? Cogliamo il senso del grande dono che racchiudono?
Intercessioni: Preghiamo per i vivi e per i morti? Quanto questo tipo di preghiera ci aiuta nella vita? Ci ricordiamo che non siamo soli ed è necessario pregare per tutti i nostri fratelli?

Preghiera
Apri il nostro cuore, o Signore, ad accogliere con sempre rinnovata gratitudine e gioia

il dono d'amore che sei tu stesso, presente in mezzo a noi

nel segno del pane e del vino consacrati.

Perdona le nostre durezze e i nostri dubbi,

abbi pietà delle nostre meschinità e delle nostre presunzioni.

Da te nutriti, fa' che ci conformiamo

sempre più pienamente a te,

perché tutta la nostra vita sia una perenne eucarestia,

rendimento di grazie al Padre che ti ha donato,

a te che ti sei offerto, allo Spirito che ti rende a noi presente.

Tu che non hai disdegnato di diventare una cosa sola con noi,

fa' che attingiamo sempre da te, dalla tua passione redentrice,

la forza di vivere insieme da fratelli

sentendoci, in te, gli uni membra degli altri. Amen.

